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Abstract IT  
I territori attuali, spesso frammentati dal crescente e incontrollato consumo di suolo hanno 
bisogno di una pianificazione che ristabilisca la continuità dei luoghi contribuendo a tessere 
nuove relazioni, intese come legami fisici o immateriali, ed eventualmente ricostruire 
preesistenti legami di senso depauperati o eliminati. Come mostrato dal crescente uso dei 
moderni strumenti di comunicazione che altro non fanno che creare delle reti per facilitare la 
comunicazione e il collegamento tra persone nello spazio digitale, allo stesso modo rimane 
evidente la necessità di creare delle reti di collegamento nello spazio fisico: collegando i diversi 
paesi, collegando gli abitanti gli uni agli altri, collegando gli abitanti con il territorio e le sue 
risorse storiche e ambientali. In misura ancora più marcata, si ritrova l’urgenza di restituire un 
senso ad alcuni luoghi che hanno subito una trasformazione e una perdita di ruolo, di uso, di 
cura e quindi di dignità. Il caso di studio si colloca a Roma, lungo il corso del fiume Aniene, nel 
corridoio fluviale che ancora sopravvive all’aggressione del consumo di suolo e che tuttavia 
necessita di particolari attenzioni verso la protezione della risorsa ambientale e verso la 
protezione dai rischi connessi dalla presenza del corso d’acqua a ridosso di zone anche 
fortemente urbanizzate. L’obiettivo è quello di ricucire la frammentazione urbana e impedire 
l’ulteriore consumo di suolo lungo questi spazi aperti che sono il risultato di interventi di 
urbanizzazione, i cosiddetti “vuoti” di risulta, gli SLOAP (Space Left Over After Planning). 
 
1. Introduzione  
“Dimenticarsi del fiume è stato un errore imperdonabile” afferma Giuseppe Sansoni e in effetti, il 
fiume, grazie al suo peculiare andamento sinusoidale, può contribuire alla creazione di una 
sequenza di spazi urbani e rurali, naturali ed artificiali in grado di innervare il territorio che 
attraversa creando relazioni fisiche e spaziali espressione di una comune identità storica, 
culturale, architettonica e paesaggistica. 
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Il tema della riqualificazione fluviale è alla base di piani e progetti di trasformazioni urbane degli 
ultimi anni in cui spesso si cerca di ridisegnare il margine tra città e fiume, ma anche di 
intervenire sulla struttura urbana e sull’ecosistema fluviale. 
 
 
La stretta relazione stabilitasi nel corso del tempo tra insediamenti e fiumi è un aspetto 
peculiare del territorio che si rispecchia nella centralità che essi hanno avuto nella definizione 
dei caratteri urbani e nella costruzione di un paesaggio. In fondo il fiume rappresenta 
l’espressione del rapporto tra natura, sito e costruzione umana e in Europa questo legame è 
evidente nell’identificazione fra molte città europee ed i loro fiumi: Parigi e la Senna, Londra e il 
Tamigi, o ancora Budapest e il Danubio e ovviamente Roma e il Tevere. I corridoi fluviali sono 
territori ricchi di risorse e quindi di potenzialità ma al tempo stesso sono anche territori 
problematici, in cui sussistono conflitti tra spazi e usi pubblici-privati e di cui spesso si nega 
l’esistenza.  
 
Percorrendo il fiume si coglie spesso il suo essere espressione di una comune identità storica, 
culturale, architettonica e paesaggistica. 
Al tema fiume/paesaggio fluviale è possibile attribuire una diversità di significati tra i quali 
troviamo quelli: 
• come segno di difesa/rischio: il fiume come “difesa” di castelli, città, territori; ma anche 
come “rischio” da cui difendersi imbrigliandolo, canalizzandolo, per evitare alluvioni; poi 
attualmente realtà da difendere da cementificazioni, prelievi, inquinamenti che ne 
minacciano la sopravvivenza; 
• come elemento di confluenza/separazione: nel territorio il fiume è per lunga tradizione è 
elemento di separazione come frontiera o limite amministrativo tra stati, regioni, 
comunità , proprietà, ma anche, soprattutto fino al XIX secolo, luogo di incontro, 
scambio, affaccio di edifici, orti , giardini e convergenza di percorsi e attività. 
• come luogo di attività produttive, di svago e tempo libero: il fiume come linea di 
comunicazione e commerci, in seguito abbandonato con la crisi dell’industrializzazione 
ed attualmente in via di riscoperta dal punto di vista ricreativo. 
 
Spesso si tratta di aree e spazi dequalificati, con problemi di bonifica ambientale o lasciti di 
interventi di infrastrutturazione che hanno prodotto ulteriore frammentazione urbana. In altri casi 
si tratta di relitti di campagna rimasti inedificati o di luoghi monumentali un tempo isolati ed in 
seguito inglobati dall’espansione urbana. Questi luoghi, sono frequentemente aree di risulta, 
aree di frangia tra porzioni morfologicamente e funzionalmente differenti e si configurano come 
spazi aperti, spesso abbandonati, negati alla vista, all’attraversamento, alla fruizione. 
Questi contesti privilegiati delle politiche di riqualificazione urbana ed ambientale, sono in grado 
di supportare una serie di interventi che vanno dalla creazione di nuovi spazi pubblici urbani, 
alla creazione o al potenziamento di parchi urbani o territoriali raccordati a interventi di difesa 
del suolo. 
 
2. Caso di studio e metodologia 
Il caso di studio si colloca a Roma, lungo il corso del fiume Aniene, nel settore della città 










la protezione della risorsa ambientale e verso la protezione dai rischi connessi dalla presenza 
del corso d’acqua a ridosso di zone anche fortemente urbanizzate come i quartieri Pianificati e 
spontanei di San Basilio, Casal de’ Pazzi, Torraccia, Borgata Tidei, San Cleto. Questi quartieri, 
accostati senza dialogo a grandi attrezzature, come il carcere di Rebibbia o la centrale del latte, 
e a infrastrutture, come le stazioni della metropolitana e i capolinea degli autobus di Ponte 
Mammolo, rimangono scarsamente fruibili perché scollegati dal territorio circostante e isolati 
proprio da quei frammenti di spazi aperti che invece potrebbero valorizzarne l’utilizzo e 
l’accessibilità e facilitare il mantenimento della sicurezza nelle loro vicinanze. 
 
Il progetto si pone il problema della valorizzazione territoriale, ecologica e culturale del fiume 
riconoscendogli progettualmente il valore di “corridoio”, con una estensione e una ampiezza 
variabile, in grado comunque di mettere a contatto differenti situazioni, affrontando le varie 
problematiche riscontrate senza perdere di vista il quadro identitario complessivo. 
 
La stretta relazione tra dinamiche insediative e andamento del corso d’acqua evidenzia in 
maniera forte la centralità dell’elemento acqueo nei processi di costruzione di un territorio e la 
possibilità progettuale di riconnettere ambiti territoriali disaggregati e spazi di risulta garantendo 
una riqualificazione ambientale diffusa che offra una migliore qualità della vita. 
 
Tra gli aspetti prioritari del progetto al fine di recuperare il fiume sono: 
• il recupero delle situazioni di degrado delle fasce fluviali e degli ecosistemi ripariali e la 
realizzazione/conservazione delle reti ecologiche longitudinali e trasversali al corso del 
fiume; 
• la riconnessione dell’urbano e del periurbano tramite la capacità del parco fluviale di 
intessere legami con i territori attraversati; 
• la gestione delle fasce di esondazione e la salvaguardia delle zone a rischio idraulico; 
• la tutela della qualità della risorsa idrica e delle sue pertinenze; 
• la ricostruzione della figurabilità antica del territorio con la riconnessione della rete dei 
percorsi storici e il miglioramento dell’accessibilità tramite la realizzazione di percorsi di 
mobilità dolce all’interno del parco di collegamento tra le aree insediative e le risorse; 
• la conservazione e valorizzazione dei valori ambientali e storico-archeologici delle 
preesistenze nelle fasce fluviali e nei territori limitrofi attraverso la realizzazione di nuovi 
percorsi/strutture di fruizione o il recupero degli esistenti; 
• la realizzazione di attrezzature nuove o il recupero delle esistenti nella fascia di 
esondazione secondo la logica di compatibilità con il deflusso delle piene per 
l’incentivazione della fruizione del corso del fiume, tramite attività sportive, escursioni 
naturalistiche o attività di educazione ambientale; 
• l’utilizzo di materiali a basso impatto (ingegneria naturalistica) in grado di mantenere la 
funzionalità fluviale e incentivazione delle attività ecocompatibili (orti urbani); 
• l’armonizzazione degli strumenti pianificatori, ovvero quelli urbanistici e quelli di assetto 
idrogeologico e di conservazione ambientale; 
• il presidio del territorio e il rafforzamento delle identità dei luoghi attraversati. 
 
Le finalità dell’intervento, nell’ottica dello sviluppo sostenibile si articolano nei seguenti punti 
esplicitati anche dagli strumenti urbanistici attualmente legiferanti e confluiti nelle azioni 










• Efficienza funzionale: riguarda l'adeguatezza qualitativa e quantitativa delle reti 
infrastrutturali e delle attrezzature; 
• Efficienza economica: riguarda l'adeguatezza delle offerte localizzative rispetto alla 
domanda dei soggetti economici e delle imprese; 
• Equità: riguarda l'equidistribuzione tra gli abitanti dell'uso dei beni territoriali e 
l'equiripartizione tra gli stessi dei benefici e dei costi delle azioni previste; 
• Bellezza e identità: riguarda due aspetti correlati: la percezione estetica della morfologia 
dei luoghi e la conservazione del patrimonio storico in quanto depositario di identità 
culturale; 
• Benessere ed equilibrio ambientale: riguarda due esigenze complementari: la prima, 
riguardante la popolazione, che si esprime in termini di vivibilità, igiene, sicurezza e 
protezione dai rischi ambientali; la seconda, che ha per oggetto l'ambiente in sé, che si 
esprime in termini di protezione, conservazione e ripristino dei beni e delle risorse 
naturali, ivi comprese le forme di vita diverse dall'uomo. 
 
Il metodo adottato ha comportato una prima fase di analisi secondo i 3 macrosistemi 




Figura 1 – I principali strumenti urbanistici 
 
 
Il progetto ha previsto la suddivisione dell’area di studio in 5 sequenze territoriali omogenee 
all’interno di ciascuna delle quali si è individuato un transetto. Il transetto rappresenta una 
porzione di territorio trasversale al fiume nel quale analizzare con un dettaglio maggiore lo stato 
di fatto per il quale proporre azioni strategiche di riconnessione con l’intorno, riqualificazione e 
valorizzazione da attuare tramite il parco fluviale. In ogni transetto, distintivo per la zona 
omogenea, sono state inoltre messi in evidenza gli interventi di difesa del suolo che sono 
necessari. 
 












La localizzazione dei transetti avviene in punti particolarmente significativi all’interno di ciascuna 
sequenza che offrono la possibilità di proporre interventi che valorizzino l’intera sequenza e 
fungano da riferimento alla scala territoriale. La disposizione dei transetti si è posta 
trasversalmente rispetto al corso del fiume poiché si ricerca la connessione dell’alveo fluviale e 
delle sue pertinenze con i territori attraversati e con i tracciati storici scomparsi o da riqualificare. 
Le dimensioni dei transetti, definite in 6kmX1,5km, si mantengono costanti lungo i diversi 
territori attraversati e permettono di individuare un obiettivo prioritario e una conseguente 
azione progettuale. 
 
Figura 3 – Localizzazione, disposizione e dimensione dei Transetti 
 
 
Le esigenze riscontrate vanno dalla necessità di preservare e rinaturalizzare, a quella di attirare 
e mitigare, a quella di salvaguardare e restaurare a quella di connettere e catalizzare per 
arrivare alla necessità di presidiare e ricucire il territorio. In particolare si prevedono interventi di 
rinaturalizzazione e di difesa idraulica collegati ad interventi di fruizione tramite il recupero della 
percorribilità fluviale, di valorizzazione e di recupero dei ponti esistenti e dei punti belvedere tra 
cui la confluenza degli affluenti del Fiume Aniene, di creazione di aree attrezzate e di punti di 
accesso al fiume. 
 
 
Figura 4 – Il caso di studio all’interno del Piano Stralcio Funzionale V facente parte del 
Piano di Bacino del Fiume Tevere 
 
 
Il progetto all’interno della sequenza urbana articola le proprie azioni strategiche verso la 
riqualificazione dell’ansa fluviale con il restauro e la valorizzazione di Ponte Mammolo antico 
connessa alla realizzazione di un intervento di difesa idraulica di tipo passivo del Casale De “La 











Figura 5 – Ponte Mammolo antico in primo piano in un’incisione di Giuseppe Vasi (1710-
1782) con il Casale de La Vannina sullo sfondo a destra e in una foto attuale 
 
 
La R4 è un’area soggette ad esondazione che secondo la perimetrazione del Piano Stralcio 
Funzionale V - facente parte del Piano di Bacino del Fiume Tevere (approvato nel 2009) nel 
quale ricade anche il Bacino dell’Aniene e che prevede tra i suoi obiettivi principali la 
salvaguardia idraulica di Roma e il recupero dei caratteri ambientali del fiume - individua la sede 
di insediamenti per le quali è necessaria la realizzazione di opere di difesa idraulica. 
L’intervento di difesa idraulica previsto è un’arginatura in terra che si affianca alla 
riqualificazione di quest’area abbandonata e degradata con la disposizione di nuove 
attrezzature e nuovi percorsi. L’argine è disposto in modo da rispondere all’esigenza di 
minimizzare la riduzione della superfici di laminazione disponibile per l’esondazione del fiume e 
quindi non è “in froldo” cioè a diretto contatto con il flusso idrico ma “in golena”. La disposizione 
garantisce la durabilità dell’intervento poiché si evita l’erosione del piede dell’argine a diretto 
contatto con il flusso idrico e permette di ricucire la trama dei percorsi verso l’antico ponte 
Mammolo (Figura 6). Il tracciato storico viene rievocato anche tramite l’opportuna realizzazione 











Figura 6 – La localizzazione dell’argine risponde all’esigenza di minimizzare la riduzione 
della superficie di laminazione a disposizione della piena del fiume e all’esigenza di 
assicurare la durabilità dell’intervento. Lo schema mostra la ricucitura della trama dei 
percorsi verso l'antico Ponte Mammolo ricalcalcando i tracciati viari originari 
 
La localizzazione del rilevato arginale è studiata per garantire le ottimali dimensioni della golena 
in grado di combinare protezione dalle esondazioni con misure di laminazione per le 
esondazioni. La tutela delle superfici di laminazione permette il naturale ma controllato deflusso 
dell’acqua della piena necessario per prevenire danni a valle. 
 
In questo modo è garantita una partizione tra la parte immune dall’esondazione fruibile anche 
durante l’evento di piena dove sono garantite alcune attrezzature come un teatro all’aperto, una 
pista da skateboard, un’area giochi per bambini e la parte libera per la laminazione 













Figura 7 – Il progetto di parco lineare all’interno della sequenza urbana. L’argine è 
studiato per realizzare un’area sicura dalle esondazioni anche durante l’evento di piena 
 
 
La disposizione delle alberature risente della necessità di garantire la stabilità dell’argine e, 
inoltre, adeguate al clima e alle caratteristiche del sito, rafforzano la trama dei percorsi: il 
Pioppo Tremolo viene utilizzato per marcare i percorsi principali mentre il Pioppo Bianco quelli 
secondari. Il Salice Piangente invece viene utilizzato come riferimento dei nodi principali del 











Figura 8 – La sezione A-A’ del rilevato arginale che mostra le gradinate del teatro 





L’area oggetto del caso di studio riveste un ruolo strategico per la configurazione di proposte 
concrete di ricucitura delle parti di città che gravitano attorno ad esso, inquadrate e sostenute 
da un approccio di salvaguardia ambientale e riqualificazione urbanistica che superi il parziale 
degrado ambientale e l’abbandono di buona parte delle pertinenze fluviali. 
 
Ricostruire, in questi ambiti, i legami tra i luoghi dati dalla memoria, permettendo interazioni tra 
risorse storiche e ambientali, consente il riuso di spazi, precedentemente adoperati come luoghi 
degradati e di facile appropriazione privatistica, per trasformarli e adattarli alle esigenze di 
riqualificazione. Questo processo, rielaborando il paesaggio fisicamente, culturalmente e 
simbolicamente contribuisce alla valorizzazione delle risorse esistenti e alla regolamentazione 
degli usi e alla riappropriazione guidata tramite la cura del territorio. 
 
L’errore di “dimenticarsi del fiume”, ovvero di averlo lasciato al degrado e all’incuria viene quindi 
corretto mediante la realizzazione una sorta di nuovo tessuto connettivo in grado di ristabilire 
relazioni fisiche di spazi vivibili attraverso il riuso delle aree aperte. 
 
Il corridoio fluviale diventa così occasione di ricucitura della frammentazione urbana esistente e, 
con il riconferimento di dignità e identità ai cosiddetti “vuoti” di risulta, diventa “risorsa di risorsa” 
e fattore di identità culturale. 
La ricucitura viene operata abbinando interventi di difesa del suolo con interventi di 
valorizzazione delle risorse endogene che sono sedimentate nella memoria storica e mira alla 
equa fruizione di questi spazi che comporta il miglioramento della qualità di vita e quindi il 
soddisfacimento delle richieste degli abitanti. 
Collegando le sponde del fiume tramite la valorizzazione dell’antico ponte romano, Ponte 
Mammolo, è possibile la ricucitura dei percorsi dei tracciati storici e quindi la rielaborazione del 










esigenze di consapevole prevenzione dei rischi di esondazione. L’approccio multidisciplinare 
adottato permette, di fatto, di affrontare la complessità di questi luoghi dai molteplici punti di 
vista che sono imprescindibili per la comprensione delle necessità esistenti e fa emergere le 
attitudini dello spazio del corridoio fluviale per costruire un progetto che ne permetta una 
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